
*Clear Light of Day* è un romanzo sulla memoria, sul tempo e sulle ferite familiari che non si 
rimarginano. Ambientato tra gli anni ’40 e il presente (fine anni ’70), segue la famiglia Das di 
Old Delhi, concentrandosi soprattutto sulle sorelle **Bim** e **Tara**, che da adulte si 
ritrovano a confrontarsi con ciò che hanno perso, ciò che hanno tradito e ciò che non hanno 
mai smesso di amare. 

 

RIASSUNTO DEL ROMANZO 

 

Parte I – Il ritorno di Tara** 

Il romanzo si apre nel presente: **Tara**, ormai sposata e madre, torna nella casa d’infanzia a 
Old Delhi per visitare la sorella maggiore **Bim**, che vive ancora lì insieme al fratello 
**Baba**, affetto da una forma di autismo o ritardo cognitivo.   

Il ritorno di Tara riattiva tensioni sopite: Bim è risentita, convinta che Tara l’abbia abbandonata 
anni prima, lasciandole il peso della famiglia. 

 

La casa, decadente e immobile, diventa un luogo simbolico: un archivio di memorie che non 
passano. 

 

Parte II – L’infanzia e l’adolescenza** 

Il romanzo torna indietro agli anni ’40, durante la **Partizione dell’India**, che fa da sfondo 
politico e simbolico alla disgregazione della famiglia Das. 

 

I quattro fratelli — **Bim**, **Raja**, **Tara**, **Baba** — crescono in una casa piena di 
musica, poesia e trascuratezza.   

I genitori sono distanti, quasi assenti.   

Raja, il fratello brillante e idealista, idolatra la famiglia musulmana dei vicini, gli Hyder Ali, e 
sogna di diventare come loro. 

 

Tara, più fragile, vive nell’ombra di Bim, che appare forte, responsabile, quasi materna. 

 

Parte III – Le fratture** 

Gli eventi traumatici si accumulano: 



 

- la **malattia e morte dei genitori**, che lascia i fratelli soli   

- Raja che si allontana, sposa la figlia degli Hyder Ali e si trasferisce   

- una lettera di Raja, percepita da Bim come arrogante e offensiva, che sancisce la rottura 
definitiva   

- Bim che si sacrifica per Baba, rinunciando a una vita propria   

- Tara che fugge sposandosi, lasciando Bim sola a gestire tutto 

 

La Partizione, con la sua violenza e separazione, diventa metafora della **divisione interna** 
della famiglia. 

 

Parte IV – Riconciliazione** 

Nel presente, Tara tenta di ricucire il rapporto con Bim.   

Bim, dopo un momento di crisi profonda, comprende che il suo rancore verso Raja e Tara è 
anche un modo per non affrontare la propria solitudine e le proprie scelte. 

 

Il romanzo si chiude con una **catarsi silenziosa**: Bim decide di perdonare Raja e accettare 
Tara.   

Non c’è trionfo, non c’è dramma: solo una luce chiara, fragile, che illumina il giorno — e il 
passato. 

 

TEMI PRINCIPALI** 

 

1. Il tempo come forza distruttiva e rivelatrice** 

Il romanzo è costruito come un movimento circolare: il passato invade il presente, il presente 
rilegge il passato.   

Desai mostra come il tempo non guarisca, ma renda visibile ciò che era nascosto. 

 

2. La famiglia come luogo di amore e prigionia** 

La casa dei Das è un microcosmo di affetti soffocati, responsabilità non scelte, ruoli imposti.   



Bim incarna il sacrificio; Tara, la fuga; Raja, l’idealismo; Baba, la dipendenza. 

 

3. La Partizione come trauma collettivo** 

Non è mai al centro della narrazione, ma agisce come un’ombra: una frattura storica che 
rispecchia la frattura familiare. 

 

4. Identità femminile e agency** 

Bim e Tara rappresentano due modelli di femminilità:   

- Bim, autonoma ma intrappolata   

- Tara, dipendente ma capace di reinventarsi   

Desai non giudica: osserva, con una lucidità quasi spietata. 

 

 

CRITICA DELL’OPERA** 

 

Punti di forza** 

 

1. Struttura narrativa magistrale**   

Il romanzo è costruito come una spirale temporale: non lineare, ma perfettamente coerente.   

Desai usa il tempo come strumento psicologico, non cronologico. 

 

2. Prosa lirica e sensoriale**   

La scrittura è ricca, musicale, piena di immagini che trasformano Delhi in un organismo vivo.   

È una prosa che non descrive: *evoca*. 

 

3. Complessità psicologica dei personaggi**   

Bim è uno dei personaggi femminili più intensi della letteratura indo‑anglofona: forte, 
vulnerabile, contraddittoria.   

Tara è un ritratto finissimo di insicurezza e desiderio di appartenenza. 



 

4. Politica e intimo intrecciati con naturalezza**   

La Partizione non è un tema imposto: è un’eco che risuona nelle vite dei personaggi, come un 
trauma che non appartiene solo alla storia, ma alla psiche. 

 

Possibili limiti** 

 

1. Lentezza e introspezione estrema**   

Per alcuni lettori, il romanzo può risultare “immobile”: l’azione è minima, tutto avviene nella 
memoria e nella coscienza. 

 

2. Ambiguità emotiva**   

Desai non offre soluzioni nette.   

La riconciliazione finale è fragile, quasi sospesa.   

Chi cerca una chiusura forte potrebbe restare insoddisfatto. 

 

3. Centralità della prospettiva borghese**   

La famiglia Das appartiene a un ceto colto e privilegiato: la Partizione è vista da una distanza 
che alcuni critici hanno giudicato eccessiva. 

 

Valutazione complessiva** 

*Clear Light of Day* è un romanzo di straordinaria finezza, un capolavoro di psicologia e 
memoria.   

È un’opera che non cerca di impressionare, ma di scavare: lenta, luminosa, dolorosa.   

Un testo che parla della famiglia come luogo di ferite e di cura, e del tempo come unica vera 
forza narrativa. 

 


